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Nel X secolo, la libreria di
Cordoba consisteva in
quattrocentomila «libri»
secondo lo storico algeri-

no al-Maqqari, e seicentomila secondo
il monaco libanese Casiri. All’epoca la
piùgrandebibliotecadell’Europacristia-
na era, con ottocento volumi, quella del
monasterodiSanGalloinSvizzera.L’as-
sistentediChauceravevauna«grande»
libreria personale di trenta libri. Poteva
trattarsi di pochi foglietti, oppure di un
grosso volume, spiega l’antropologo
JackGoody,mainognicaso«ladifferen-
za tra i patrimoni culturali nell’Islam e
inEuropaeraimpressionante,einparte
dovutaalfattochel’OrientedelMediter-
raneo, e il Medio Oriente più in genera-
le, non assistettero mai al grande decli-
nocheavvenneinOccidente».

Fornendo al lettore queste prime in-
formazioni Goody, professore emerito
alSt.John’sCollegediCambridge,intro-

duceilsaggioRinascimento: uno o molti?
in cui mette in discussione l’ipotesi di
un’iniziale superiorità dell’Occidente e
affronta laquestionein unaprospettiva
comparata,scardinandolatesisecondo
cui si tratterebbe di un fenomeno inti-
mamenteeuropeo,einparticolareitalia-
no.L’antropologosostienenonvisiasta-
tounsoloRinascimento:altribacinicul-
turalihannoavutounloroRinascimen-
to, a cui quello europeo ha attinto a pie-
ne mani in un’ottica di collaborazione
piùchediconflitto.

Secondo Goody, «senza le contami-
nazioni e gli apporti provenienti dal
mondo islamico, dall’India e dalla Cina,
ilvecchiocontinentenonsarebbegiun-
to alla modernità, in termini di arti e
scienze, e nemmeno dal punto di vista
dell’espansione economica, sfociata
nell’avvento del capitalismo». Non tutti
potranno essere d’accordo con questa
tesi sovversiva ma lo spunto offerto da
James Goody, classe 1919 e insignito del
titolo di baronetto per meriti scientifici,
fa riflettere sugli effetti benefici delle
contaminazioniculturali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L
e anticipazioni di un libro han-
no la funzione di "ingolosire"
l’eventuale lettore, ma possono
essereanchefuorvianti,nonriu-
scendosempre amostrare il tut-
to dell’opera in quel frammen-

to. Dopo le paginate dedicate ai primi assaggi
del nuovo "capitolo", il secondo, del Gesù di
Nazaret di Joseph Ratzinger-Bendetto XVI (è
noto il significato di questa doppia author-
ship), cerchiamo di offrire uno sguardo pano-
ramicosull’interovolumeormaia disposizio-
ne nella sua integralità. Dalla nostra lettura
abbiamoraccoltouna fittaserie diannotazio-
ni che ora possiamo solo raggrumare attorno
a due capisaldi, preceduti da una premessa.
Quest’ultima è presto detta e riguarda lo stile.
Un mio antico maestro di esegesi biblica, Luis
Alonso Schökel, insegnava che «chiarità è ca-
rità»: lo stile limpido, ildettato piano, l’essen-
zialità che va al cuore delle questioni sono un
atto di rispetto e di amore nei confronti del
lettore o del discepolo. Ebbene, Ratzinger in
questo senso è un modello che molti teologi,
amanti di un linguaggio criptico e di una sor-
ta di esoterismo oracolare, dovrebbero senza
esitazione imitare e senza per questo abdica-
re alle esigenze del rigore delle analisi.

Ma veniamo allaprima e fondamentalean-
notazione. Essa è di metodo o, se si vuole, di
prospettiva. L’«interezza metodologica»
che lo studioso dei Vangeli deve adottare va
basatasu un incontro e un intreccio tra erme-
neutica storica ed ermeneuticadi fede, facen-

do sì che «l’esegesi
sia disciplina storica
e al contempo teolo-
gica» proprio come
l’oggetto della sua ri-
cerca esige. Infatti, i
Vangeli non sono né
una mera biografia
storico-documenta-
riadi Gesù di Nazaret,
né soltanto una cri-
stologia, così come il

Gesù "reale" va oltre il puro e semplice Gesù
"storico".Ritornainquesta linea interpretati-
va un atteggiamento che Benedetto XVI ha
già accolto nel primo tomo della sua opera e
che ha ribadito a più riprese. Esemplare, al ri-
guardo,èquanto da luiaffermato nellarecen-
te esortazione apostolica sulla Parola di Dio
Verbum Domini (30-9-2010) ove si evoca un
interventodellostessoPonteficedurante ilSi-
nodo dei Vescovi del 2008.

Certo, si tratta di due approcci differenti
ma, «distinguere i due livelli non significa af-
fatto separarli, né contrapporli, né meramen-
tegiustapporli.Essisidannosoloinreciproci-
tà; un’improduttiva separazione tra essi inge-
nera un’estraneità tra esegesi e teologia», col
rischio di rendere la prima solo un’analisi do-
cumentaria e la seconda un’astrazione teori-
ca.Ritrovarequestainterazionetrastoriaefe-
de, evitando la tentazione della separatezza e
persinodeldualismononèpostulatosolodal-
la natura stessa dei Vangeli e dalla figura del
Gesù reale, che si autopone come Logos tra-
scendente, ma anche come sarx, ossia "carne"
storica documentabile (per usare la celebre
formulagiovannea).Èunappellochesorgean-
che dalla struttura stessa dell’esseree dell’esi-
stere. Essa non è riducibile a mero fenomeni-
smo positivistico, a meno di ricorrere a una
concezione semplificata che riconosca validi

sologli asserti di stampo fisicoe storiografico,
come gli unici capaci di spiegare ed esaurire la
realtà, negando ogni altra via di conoscenza e
ogni dimensione ulteriore dell’essere e
dell’esistere(si pensi solo, ad esempio, alla via
estetica dell’arte o a quella d’amore, tanto per
esemplificare con altri percorsi di conoscenza
analoghi a quelli della fede e della mistica).

La dimostrazione di questa impostazione
unitarialasihaprocedendoconRatzinger-Be-
nedetto XVI attraverso le nove tappe del suo
itinerario storico-teologico. In ciascuna di es-
sesiscoprecomelabasestoricasiapreall’irra-
diazionedi un altro livello trascendente, inun
incrocio costante di cui era già consapevole la
Chiesa delle origini sia nel vivere quelle espe-
rienze sia nel "ricordarle" e narrarle. Questa
interazione è spesso operata attraverso la ri-

letturadelleprofezieanticotestamentarieche
diventano una sorta di guida ermeneutica
adottatadallostesso Gesù (edaglievangelisti)
per formulare e formalizzare la dimensione
trascendente degli eventi che egli vive. È que-
sto «lo stile caratteristico del parlare di Gesù:
conparole dellaScrittura eglialludeal suode-
stino, inserendolo al tempo stesso nella logi-
ca di Dio, nella logica della storia della salvez-
za».Interessanteènotarechequestaimposta-
zione è recepita dalla stessa Chiesa nascente,
allacuitrasmissionenoicidobbiamonecessa-
riamenteaffidare:essa«si sapevaseveramen-
te impegnata nella fedeltà all’essenziale, ma
era anche consapevole che lo spettro di riso-
nanza delle parole di Gesù con le relative allu-
sioni sottili a testi della Scrittura permetteva
qualche modellatura nelle sfumature», pro-
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Il secondo volume sulla vita e la figura di Cristo racconta in nove
tappe significati e mistero della passione e della risurrezione

—
di Gianfranco Ravasi
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